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Le finaliste di Monaco (e la Polonia) hanno riaffermato che il calcio non è solo tecnica e tattica, ma anche impegno e serietà 

CI HANNO INSEGNATO A VINCERE E A PERDERE 

La felicità di Schwarzenbeck che salta addosso al suo compagno Maier L'allenatore della RFT , Schoen, raggiante dopo il successo sull'Olanda Beckenbauer (a sinistra) e Maler mostrano al pubblico la coppa del mondo 

RFT e Olanda meritavano entrambe il titolo 
Osservatorio di KIM 

Le sconcertanti facezie 
sul gioco all'italiana 

Finiti i campionati del 
mondo, I'« osservatorio » era 
stato chiuso dato che non 
c'era più niente da osservare. 
Invece ieri mattina abbiamo 
dovuto precipitosamente ria­
prirlo, richiamando dalle fe­
rie il custode come se fosse 
stato un qualsiasi Valcareg-
gi. Il fatto è che appunto ie­
ri mattina ci siamo accorti 
che il nostro trucco era sta­
to scoperto, che la nostra 
menzogna era ormai rivela­
ta. Per cui eccoci qui anco-
ra una volta; non abbiamo 
niente da commentare, ma 
abbiamo da chiedere scusa 
ai nostri lettori, sperando 
che vogliano perdonarci, per­
chè la nostra colpa è stata 
grave: abbiamo mentito, ab­
biamo dato una notizia fal­
sa facendola pagare per 
buona. 

Precisiamo, anche se ci co­
sta fatica: ieri avevamo det­
to che i campionati mondia­
li li ha vinti la Germania Fe­
derale, precedendo l'Olanda, 
che a sua volta ha precedu­
to la Polonia che aveva pre­
ceduto il Brasile. Insomma: 
avevamo detto che aveva 
vinto la Germania Federale, 
più o meno meritatamente: 
comunque aveva vinto lei. 

Bene, amici, avevamo men­
tito. Ma da una parte spe­
ravamo che la nostra men-
zogna passasse inosservata; 
dall'altra non sapevamo con 
certezza di mentire. Per spie­
garci meglio: ci eravamo fi­
dati di quello che era suc­
cesso sul campo e di quello 
che raccontava Nando Mar-
teiiini, il quale notoriamen­
te dice più stranezze di Co­
rono, ma il conteggio dei 
gol — avendo a fianco un con­
tabile — riesce a tenerlo. 
Sulla base delle notizie di 
Martellini e sulla base di 
quello che stava capitando 
in campo, avevamo scritto 
che i mondiali li aveva vin­
ti la RFT. E' una balla!; og­
gi sappiamo che non è vero 
niente: li abbiamo vinti noi. 

Sul «Giorno* abbiamo ap­
preso che «ha vinto il gio­
co all'italiana », da Burgnich 
abbiamo saputo che quella 
finale tra due squadrette era 
roba da ridere, a fosse capi­
tata a noi una simile occa­
sione^. con una squadra in 
piena forma si poteva far­
cela »; Buttcchi — che essen­
do presidente di una delle 
maggiori squadre italiane ed 
avendo seguito la partita per 

televisione « sulla barca » è 
senz'altro autorizzato a spie­
gare come vanno le cose — 
ha anche lui precisato che 
«ha vinto il calcio all'ita­
liana»; Bellugt ha commen­
tato che « adesso torna di 
moda il calcio all'italiana»; 
Mazzola, che dispone di un 
vocabolario più ampio e di 
una capacità di dire parole 
che sembra quella di Walter 
Chiari, ha esaminato più a 
fondo la situazione: «Dopo 
la nostra partita con la Po­
lonia eravamo convinti che 
bisognava rinnovarci a tutti 
i costi e la cosa diventava 
pericolosa: d'accordo che ab­
biamo da imparare qualcosa, 
ma non credo si debba but­
tare all'aria quello che di 
buono abbiamo costruito. La 
Germania ha prima copiato 
da noi e poi è andata oltre. 
Ma il tracciato è quello e, 
secondo me, è anche valido». 

Ora, amici lettori, traiamo 
le conclusioni: non lo ave­
vamo detto (ma concedeteci 
le attenuanti: non sapevamo 
esattamente come non lo sa­
pevano Beckenbauer, Cruyff 
e Deyna) ma il campionato 
mondiale lo abbiamo vinto 
noi. « Noi », naturalmente, 
vuol dire la nazionale italia­
na. E lo ha vinto in modo 
teorico, nel senso che ha vin­
to « il calcio all'italiana» e 
avremmo vinto noi — fisica­
mente, personalmente — se 
ci fossimo trovati domenica 
allo stadio di Monaco: ef­
fettivamente, dato che a il 
calcio all'italiana» è roba no­
stra che gli altri hanno scon­
ciamente copiato, se avessi­
mo potuto praticarlo noi 
chissà che sfracelli avrem­
mo fatto di quei poveri pel­
legrini dell'Olanda e di quei 
presuntuosi della Germania 
Federale. 

Ammettiamo, a questo pun­
to, di aver mentito: avevamo 
vinto noi, anche se in base 
ai punti ottenuti e alla dif­
ferenza reti ci troviamo in 
fondo alla graduatoria di Mo­
naco, al decimo posto. Ma 
l'aver vinto potrebbe anche 
rallegrarci se non si verifi­
casse il caso che tutti colo­
ro che hanno commentato la 
nostra vittoria sono anche 
dell'opinione che non abbia­
mo niente da imparare da 
nessuno. Ora, persino Napo­
leone, dopo aver vinto una 
battaglia, si metteva lì, a ta­
volino, a studiare se avreb­
be potuto far meglio. Noi no: 

se eravamo in forma faceva­
mo fuori tutti; non abbiamo 
niente da cambiare perchè 
sarebbe pericoloso; il gioco 
all'italiana torna di moda, 
il gioco all'italiana ha vinto. 
Quindi perchè star lì a pen­
sarci su? 

Il punto è questo: non ab­
biamo niente da imparare. E 
va bene. Ma se almeno ci ri­
leggessimo gli annuali dei 
mondiali scopriremmo che 
nel '50 — in Brasile — ci ave­
va buttati fuori la Svezia e 
noi, per non imparare nien­
te ma insieme per evitare 
che ci buttasse fuori anche 
la volta successiva, abbiamo 
comperato la nazionale sve­
dese completa di riserve. Nel 
'54 ci ha buttati fuori la 
Svizzera che, calcisticamente 
parlando, è l'equivalente cen­
tro-europeo del Brasile, co­
me tutti sanno; nel '58 man­
co siamo andati ai mondiali 
perchè ci ha buttati fuori 
dalla fase eliminatoria l'Ir­
landa del Nord, che è un'al­
tra agghiacciante potenza 
calcistica; nel '62 siamo an­
dati in Cile a fare la figura 
che tutti sanno (ma la colpa 
era dell'arbitro e del fragile 
sistema nervoso dei nostri); 
nel '66 ci ha eliminati la Co­
rea e il 74 è storia di ieri. 
In mezzo — nel 70 — c'è il 
Messico che è stata la no­
stra maledizione: perchè non 
meritavamo di superare i 
turni eliminatori, poi abbia­
mo battuto il Messico che è 
tanto forte (non dimentichia­
molo) da essere stato liqui­
dato, a questi mondiali, da 
quello squadrone che è Hai­
ti. Insomma, avevamo dispu­
tato un'unica partita decoro­
sa (e fortunata) — proprio 
contro la Germania Federa­
le — e su questa abbiamo 
vissuto di rendita trascuran­
do che nella finale, contro il 
Brasile, col nostro gioco al­
l'italiana abbiamo fatto la fi­
gura degli acquaioli. 

Dopo di che, adesso, dicia­
mo che non abbiamo niente 
da imparare e che il «gioco 
all'italiana» è il migliore del 
mondo. Benissimo; se le co­
se stanno così, da questo mo­
mento Madagascar. Guavana, 
Liechtenstein, Isole Tonqa 
cominceranno a liliqare per 
stabilire chi sarà tra di loro 
ad eliminare ali «azzurri'» 
nel 78. Insomma, ad avere 
il compito più facile. 

Kim 

Ma sull'albo d'oro figurerà solo il nome della squadra di Beckenbauer, degna vessillifera di un 
• * < • ' • -• • * 

«foot-ball » moderno, giocato a tutto campo, col cervello e con i muscoli, con ordine e con ardore 

./«Armata Cruyff » ha recitato fin dall'inizio la parte ingrata della protagonista e ne ha pagato le 

conseguenze - Lo splendido comportamento della Polonia, compagine di grandissimo avvenire 

0) Pur sconfitti nella finalissima 
della Coppa del Mondo con la 
Germania Occidentale, gli Olan­
desi hanno ricevuto ieri al rifor­
no in Olanda accoglienze trion­
fali . Varie migliala di sostenitori 
• hanno applauditi all'aeroporto 

scandendo a gran voce e Olanda, 
Olanda, Olanda. 

I primi a scendere dall'aereo 
sono stati il D.T. Rinus Michela 
e Johann Cruyff. Ai giocatori so­
no state consegnato corone d'al­
loro. Dopo di che, hanno preso 

posto su automezzi per un corteo 
trionfale da Amsterdam all'AJa, 
dove saranno ricevuti dal primo 
ministro Joop Don Uyl. 

NELiiA POTO: un'immensa 
folla saluta i giocatori affac­
ciati al balcone 

La Germania federale ha 
vinto. E' campione del mon­
do, e nessuno può trovare al­
cunché da ridire. Nessuno pe­
rò avrebbe potuto trovare da 
ridire se a vincere fosse stata 
l'Olanda. Le due nazionali, in­
fatti, luna degna in tutto del­
l'altra, si sono date aperta ed 
avvincente battaglia su un 
piano di pressoché perfetto 
equilibrio, al punto che in un 
certo senso piace che si sia 
potuto equamente dividere e 
il trionfo, e Ih coppa e il ti­
tolo. Ciò premesso, vanno pur 
fatti alla squadra tedesca i 
complimenti che si merita per 
una vittoria che ha voluto ed 
inseguito con una determina­
zione feroce, sorretta in ogni 
circostanza da una fiducia 
cieca nei propri mezzi. Che 
sono mezzi, è giusto stato di­
mostrato, di notevolissimo li­
vello. 

Del football tedesco si sa­
peva praticamente tutto, del­
la sua forza, del suo incredi­
bile dinamismo, della sua ter­
rificante potenza aggressiva 
capace sempre di esprimersi 
a ritmi costanti e vertiginosi. 
si sapeva anche dell'orgoglio 
che lo sorregge e dello spirito 
che lo anima: a Monaco se 
ne è avuta la conferma più 
completa, la dimostrazione 
più clamorosa. 

Il modo con cui Becken­
bauer e compagni (e si cita 
Beckenbauer per abitudine e 
comodità di espressione, ma 
si potrebbe indifferentemente 
citare ognuno degli undici vi­
sto che sono stati, tutti, pro­
tagonisti e artefici sullo stes­
so identico piano) sono arri­
vati al trionfo, è stato sotto 
ogni aspetto esaltante. 

Colpiti a freddo, proprio 
nelle primissime battute di 
avvio, dal pugno da k.o. di un 
calcio di rigore al cospetto 
di ottantamila spettatori ami­
ci improvvisamente ammuto­
liti dall'angoscia, incalzati da 
un avversario già temibilissi­
mo e nell'occasione ringalluz­
zito dal subitaneo, imprevisto 
vantaggio, avrebbe potuto be­
nissimo risultar quello il prin­
cipio della loro fine. In quel­
le drammatiche circostanze 
sarebbe stato, infatti, facile 
perdere la calma, e dunque la 
concentrazione, smarrire il fi­
lo del gioco, e dunque U con­
trollo della situazione e del­
la partita. Vn titolo mondia­
le insomma irreparabilmente 
compromesso ancor prima di 
esserselo giocato. 

Loro invece, questi davve­
ro sorprendenti uomini di 
Schoen, proprio da quel dram­
matico imprevisto hanno si 
può dire tratto lo spunto e lo 
stimolo per quella magnifica 
gara che li avrebbe poi lau­
reati degnissimi campioni del 
mondo. In svantaggio, infatti, 
non hanno avuto più dùbbi. 
Ammesso che prima ne abbia­
no avuti, come si poteva, pe­
rò, anche supporre considera­
to il rispetto, e la legittima 
paura, per l'avversario e con­
siderata l'eccezionalità del­
l'avvenimento. Indotti, cioè, a 
rimontare, non sono stati a 
sofisticare sulle alternative, 
che d'altra parte non ci sareb­
bero state, e hanno d'impeto, 
di furente determinazione im­
pugnata l'arma dell'aggressio­
ne metodica, massiccia, con­
tinua, ossessiva, che è poi la 
loro arma migliore. I risultati 
si sono subito visti. Quando lo 
squadrone bianco impugna 
quell'arma diventa inarresta­
bile. un rullo compressore, un 
bulldozer che travolge ogni 
ostacolo. Anche a più ostina­
to o il più solido. Aveva do­
vuto sperimentarlo la Polo­
nia, l'ha sperimentato l'Olan­
da. Un'arma che tutti hanno 
brandito con sorprendente spi­
rito di corpo senza distinzioni 
e differenze contingenti o ge­
rarchiche. Con quell'arma ha 
raggiunto U pareggio, e, su­
bito dopo, quello che avrebbe 
dovuto essere il gol-partita, U 
gol del trionfo mondiale. 

SI dirà che, nella ripresa, 
non è che si siano ripetuti 
su questi toni e con quei 
mezzi. Ma sarebbe stato as­
surdo attenderselo. Primo, 
perchè gli avversari erano 
ormai ridotti, essi stesti, m 

I l cartellone luminoso apparso al termine della finalissima che d i un arrivederci in Argen­
tina per i e mondiali » del 1978 

non poter fare conto che su 
quei mezzi (e la sostituzio­
ne di un difensore con un at­
taccante la diceva giusto lun­
ga in proposito), secondo 
perchè col passare dei minu­
ti diventava ovvia anche una 
certo qual cauta tutela del 
vantaggio, terzo infine per­
chè Schoen, a quel punto e 
in quelle particolari circo­
stanze, con l'avversario, cioè, 
in forcing obbligato, e dun­
que affannato, venica a tro­
varsi nelle condizioni di po­
ter fare di necessità virtù, di 
potersi cioè servire con otti­
mo profitto del fioretto da 
usare sibilante, rapido e sfug­
gente in affond iimprowisi 
invece che dello spadone ru­
tilante. Né comunque, la 
squadra, anche in questo suo 
inedito aspetto, ha mai as­
sunto, in alcun frangente, il 
tono e i modi di chi intende 
speculare o vivere comun­
que passivamente di rendita. 
Il gioco, pur in una versio­
ne che poteva anche non es­
serle abituale, l'ha sempre 
sorretta e le sue intenzioni 
non sono mai apparse men 
che fiere. Non era affatto 
insomma, il suo, il risicare 
sparagnino tanto caro dalle 
nostre parti (adesso, a quel 
che si è visto, nemmeno a 
risicare ri-tsciamo più!), ma 
un modo efficientissimo di 
contrastare un avversario 
scatenato, un avversario, ri­
cordiamolo, che era l'Olan­
da dei Cruiff e dei Neeskens, 
non una acconta di poveret­
ti; così efficiente da arriva­
re almeno tre volte alta so­
glia dei gol, da costringere 
Haan a un impunito fallac­
elo da rigore per evitarlo. Il 
contropiede insomma, per 
usare la parola, ma non spo­
radico, episodico, casuale, 
con la sola speranza come 
obiettivo, un contropiede in­
vece organico, sorretto sem­
pre da una manovra veloce, 

precisa, tecnicamente vali­
dissima nelle sue trame sem­
plici e pulite, con scopi e 
traguardi chiari. 

Certo, questa Germania. 
può essere piaciuta più nel 
primo tempo, in cui ha volu­
to e costruito la sua vittoria 
sulle ali del suo football 
razzente, del suo foot-ball 
cioè più vero; ma si fosse ri­
petuta su quel metro e su 
quel tono anche nel secondo, 
tutte le premesse sul presso­
ché perfetto equilibrio, sul­
le due compagini che tutto 
sommato si equivalgono, sul 
match esaltante per il suo 
alterno contenuto e per il 
suo risultato drammatica­
mente aperto fino all'ultimo, 
avrebbero lapaltssianamcnte 
perso ogni valido motivo di 
sussistere. Stabilito dunque 
senza possibilità di equivoci 
che gli uomini del * Kaiser-», 

tirati i conti, hanno vinto 
con pieno e schietto merito, 
si potrebbe al più vedere 
perchè hanno perso quelli di 
Cruyff. 

Sicuramente determinante, 
per l'Olanda, deve essere sta­
ta la mancanza di esperien­
za per incontri di questo li­
vello. Tutti i * tulipani» in­
fatti, pur professionalmente 
avvezzi ormai a ogni tipo di 
battaglia, hanno indubbia­
mente finito con l'accusare 
psicologicamente il peso di 
una finale mondiale, la loro 
prima finale. Una finale che, 
contro ogni loro stessa atte­
sa hanno creduto facile, a 
rapida portata di mano do­
po il gol- dal dischetto in 
immediata apertura e che 
invece si sono poi visti pro­
gressivamente e fatalmente 
scappare di mano. Da qui il 
loro primo latente e poi sco-

Polizia per il Brasile 
ad evitare 

RIO DE JANEIRO. 8 
Sconfitto in questi Coppa del 

mondo, il Brasile tornerà domani 
in patria protetto da severe misu­
re di sicurezza hi previsione delle 
possibili reazioni dei tifosi delusi 
che per il calcio commettono pazzie. 
Invece delle accoglienze trionfali 
che erano state preparate per la 
squadra in caso di vittoria, all'ae­
roporto i giocatori troveranno forti 
contingenti dell'esercito e della po­
lizia schierati a protezione della 
loro incolumità. 

Nella ottimistica speranza di una 
vittoria, tutto era stato preparato 
per l'accoglienza trionfale. La squa­
dra sarebbe dovuta atterrare nella 
capitale, Brasilia, ed essere ricevuta 
personalmente dal presidente Eme­
sto Geiiei, prima d] attraversare in 
corteo, secondo l'uso sudamericano, 
le strade di Rio. 

Ora invece, I giocatori saliranno 

direttamente sulle macchine predi­
sposte sulla stessa pista di attcr­
raggio dell'aereo per sottrarti alle 
ire della folla. Potranno essere av­
vicinati solo dai familiari e dai 
dirigenti e lo stesso aeroporto sarà 
interamente chiuso al pubblico ad 
eccezione dei viaggiatori muniti di 
biglietto e dei giornalisti espres­
samente accreditati. 

I l bersaglio preferito delle ire 
brasiliane è l'allenatore Zagalo che 
d'altra parte ha dichiarato: e Non 
ho paura di tornare in Brasile. Ci 
sono stati altri allenatori brasiliani 
che hanno fallito, eppure sono an­
cora vivi >. Comunque, i suoi con­
nazionali prendono cosi sul serio 
il calcio che la polizia ha preferito 
disporre un cordone di sorveglianza 
intomo all'abitazione del tecnico, 
anche in seguito alle varie telefo­
nate di minaccia ricevuto dai suoi 
familiari. 

perto nervosismo. E dal ner­
vosismo la ricerca del clima 
acceso, del match duro, del­
la battaglia per la battaglia. 
Senza por mente che proprio 
Cruyff, il loro uomo miglio­
re, non poteva certo trovarsi 
a suo agio in quel clima e in 
quella battaglia. 

Gente, questi olandesi, che 
sa giocare un calcio divino 
ma che non sa forse ancora 
propiziarsi le condizioni tec­
niche e ambientali migliori 
in cui poterlo pienamente 
esprimere. Un certo ruolo, 
sempre sulla spinta di quel 
gol iniziale, può anche aver­
lo giocato la presunzione, 
non nei termini brutali di 

jiAfUamchiQia sicumera^jna 
in anelli ..-sottili, reconditi, 
impercettibili- e pur spesso 
così dannosi'di una compia­
ciuta, un poco narcisistica 
conoscenza delle proprie 
grandi possibilità. Il cammi­
no spedito, sicuro, facile più 
dello sperato fino alla fina­
le, il coro trionfalistico dei 
consensi riscossi ovunque. 
quella atmosfera da virtuali 
camponi del mondo in anti­
cipo che era andata un po' 
formandosi attorno a loro, 
deve avere indubbiamente 
nociuto all'equilibrio già mi­
rabile del complesso. 

A Monaco, intendiamoci, 
hanno pur continuato a gio­
care quel loro football di gran 
livello, ma diciamo che senza 
l'influsso dei nervi, con una 
più ponderata lucidità avreb­
bero certo potuto sfruttar 
meglio il loro Cruyff. E sfrut­
tare meglio Cruyff avrebbe 
forse voluto dire vincere il 
mondiale. Comunque, hanno 
sicuramente «saputo perder­
lo». Con quella dignità e 
quella composta accettazio­
ne del verdetto anche impie­
toso del'campo che è, purtrop­
po ormai, virtù di pochi. . 

Detto delle due grandi pro­
tagoniste in assoluto non si 
può metter il punto a questi 
campionati, che hanno pie­
namente riscattato nelle fasi 
finali, e sul piano tecnico e 
su quello spettacolare, il piut­
tosto deludente avvio, senza 
ricordare di bel nuovo la sor­
prendente Polonia, brillantis­
sima terza fra cotanto senno. 
Oscar della tecnica per il suo 
calcio fresco, frizzante, vario 
e bellissimo e oscar della sim­
patia per il suo fair play 
quando ha vinto e quando ha 
perso. E poiché l'età media 
dei suo componenti, tra i qua­
li, dicevamo, almeno, cinque 
di sicuro livello mondiale (le 
due ali Lato e Gadocha, il 
portiere Tomaszewski, il late­
rale Kacspercszak, Deyna, e— 
sei con Gorgon) è stata di 
gran lunga la più bassa, ne 
sentiremo di sicuro parlare 
per molto. ' 

Una delusione, per la verità 
scontata dopo lo squallido 
avvio, U Brasile che nonostan­
te le lunghe e minuziose ri­
cerche di Zagalo non è riu­
scito a trovare degli sostituti 
a Pelé, Gerson e Tostao. Uo­
mini nuovi tra l'altro, in 
grado di lasciar ben sperare, 
se si accettua il più giovane 
dei Marinho non se ne sono 
visti - • 

Sorprendente per molti ver­
si il rendimento, e il piazza­
mento, della Svezia. Pari al-
Vattesa la prestazione della 
RDT cui è riuscito tra l'altro. 
unica a poter vantare tanto, 
il clamoroso exploit di batte­
re Beckenbauer e soci. 

Ammirata per un paio di 
suoi ottimi match la Sco­
zia, tutte le altre, chi più chi 
meno, hanno lasciato perples­
si o profondamente delusi. 

Il caso, si capisce, dell'Ita­
lia di cui non è certo que­
sto il momento di ripeter tut­
to quel che già si è detto. 
Valcareggi domenica era a 
Monaco, pensieroso e attento 
in un angolo fuori mano del­
la tribuna: alla fine più che 
soddisfatto era entusiasta. Po­
trebbe anche aver tratto pre­
ziosi insegnamenti. Anche se 
non è certo da Valcareggi che 
si deve cominciare. 

Bruno Panzer* 

L'Italia 
C i 

al 10° posto 
in classifica 

finale 
• ECCO LA CLASSIFICA finale 
dei decimi campionati mondiali 
di calcio, ricavata in base al» 
l'esito delle due finali di Monaco 
e al punteggi ottenuti dalie al­
tre dodici squadre nel gironi 
semifinali e nel gironi elimina­
tori: 

1) RFT 
2) OLANDA 
3) POLONIA 
4) BRASILE 
5) SVEZIA 
6) RDT 
7) ARGENTINA 
8) JUGOSLAVIA 
9) SCOZIA 

10) ITALIA 
irrcTcr" 
12) BULGARIA 
13) AUSTRALIA 
14) URUGUAY 
15) HAITI 
16) ZAIRE 

L'albo, d'oro 
1930 Uruguay 
1934 Italia 
1938 Italia 
1950 Uruguay 
1954 Germania 0 
1958 Brasile 
1962 Brasile 
1966 Inghilterra 
1970 Brasile 
1974 Germania 0 . 

• PER LA SETTIMA volta, 
nelle 10 finali del campionato 
del mondo, la squadra che ha 
segnato per prima ha perduto 
la partita. Fanno eccezione e 
questa regola tradizionale, l'Uru­
guay del 1930, l'Italia del 1938 
e il Brasile del 1970. Ecco la 
prima • ma/catara delle dieci 
finali e -1 .rispettivi risultati: 
1930": Uruguay - Argentina 4-2. 

Al 12' Dorado (Uruguay). 
1934: Italia - Cecoslovacchia 2-1. 

Al 25 s.t. Puc (Cecoslov.) 
1938: Italia - Ungheria 4 - 1 . 

Al V Colaussi (Italia). 
1950: Uruguay - Brasile 2-1. 

Al T s.t. Friaca (Bras.). 
1954: Germania O. - Ungh. 3-2. 

Al 6' Puskas (Ungheria). 
1958: Brasile - Svezia 5 - 2 . 

Al 3* Liedholm (Svezia). 
1962: Brasile - Cecosl. 3 - 1 . 

Al 16' Masopust (Cecosl.) 
1966: Inghilterra-Germ. O. 4-2. 

Al i r Mailer (Germ. O.) 
1970: Brasile - Italia 4 - 1 . 

Al i r Pelè (Brasile). 
1974: Germania O. - Olanda 2-1. 

Al V Neskeens (Olanda). 

• QUESTI i cannonieri di tutte 
le edizioni dei mondiali: 

1930: 8 gol: Stabile (Argentina); 
5: Cea (Uruguay): 4: Subiarbe 
Cile) 

1934: S gol: NejedTy (Cecoslo­
vacchia); 4: Conen (RFT) • 
Schiavi© (Ital ia). 

1938: 7 gol: Leonida* (Brasi­
le); Zsengeller (Ungheria); 5: 
Piola ( Ital ia), Sarosi (Ungheria) 
e Willimowski (Polonia) 

1959: 9 gol: Ademlr (Brasile); 
6: Schiaffino (Uruguay); 5: Z»r-
r* (Spagna) 

1954: 11 gol: Kocsts (Unghe­
r ia ) ; 8: Morlock (RFT) ; i l 
Probe! (Austria), Hugi I I (Sviz­
zera) 

1958: 13 gol: Fontalne (Fran­
cia); 6: Rohn (RFT) ; 5: Pelé • 
Vavà (Brasile), Me Partami ( Ir­
landa del Nord) 

1962: 4: Garrincha o VavA 
(Brasile), Jerkevlc (Jugoslavia), 
Albert (Ungheria) • tvaiwv 
(URSS) 

1966: 9 gol: Eusebio (Portogal­
lo); <: Mailer (RFT) ; 4: Beno 
(Ungheria), Porfcu]an (URSS), 
Beckenbauer (RFT) e Hurst (In­
ghilterra) 

1970: 9 gol: Moller (RFT) ; 7: 
Jalrzinho (Brasile); 4. Bisca-
vieti (URSS) 

1974: 7 gol: Lato (Polonia); 5: 
Szarmach (Polonia), Neeskens • 
Rep (Olanda), Edatroan (tao> 
i l a ) . • • 


